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la città cinese
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traditions and revolutions: 4+1 ways  
of living the Chinese city
Chinese cities are becoming the most discussed ones 
in the reflections on the urban contemporary problems. 
Big Chinese cities have characters of complexity and 
often the aspect of a fortuitous settlement, but the actual 
urban form can be indagated by the study of some dif-
ferents inhabiting use. Everyone gives different forms to 
the neighbourhoods: it’s an expression of the period of 
a social settlement signed, as the Chinese history, by 
the dialogue between tradictions and revolutions.
Through the description of four ‘models’ (tradictional, 
hibrid, socialist, of the social market economy) and the 
future tendences (sustainable cities) we can read a big 
part of the Chinese urban phenomena.
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Il dibattito sulle peculiarità delle metropoli mondiali porta a parlare delle città cinesi come esempio 
di molte delle forme problematiche di interesse urbanistico: da un lato per la loro unicità storico-culturale, 
dall’altro perché i maggiori fenomeni urbani del ventunesimo secolo non possono non avvenire nella nazione 
che ne diverrà presto potenza principale.1
I tessuti urbani e la forma delle grandi metropoli cinesi sono in continua evoluzione, spesso per le 
rapidissime moltiplicazioni edilizie, trainate dai fenomeni di urbanizzazione,2 altrettanto spesso a colpi di 
‘rigenerazione’ di ambienti già abitati.
Nell’ambito delle riflessioni sul tema dell’abitare contemporaneo saranno allora utili alcuni elementi 
che favoriscano la lettura dei modus habitandi che caratterizzano le città cinesi.
Questa breve trattazione si propone di individuare quattro diverse impostazioni insediative (ed una 
tendenza possibile per il futuro),3 cui corrispondono altrettanti modi di abitare e che sottintendono fenomeni 
sociali non banali, secondo i quali si possono leggere ampie porzioni di città. L’ordine nel quale propongo i 
‘modelli’, pur non essendo sempre indice di stratificazione storica in uno stesso luogo, riflette la successione 
temporale con la quale compaiono.
Città tradizionale e casa a corte cinese
La casa quadrilatera (siheyuan) è il frutto di un’evoluzione tipologica che prende avvio dal dodicesimo 
secolo e struttura fino all’ottocento buona parte delle città del nord e del centro della Cina, comprese le 
capitali Xi’an e Pechino. È la traduzione architettonica della tradizionale organizzazione sociale cinese fondata 
sulla famiglia allargata, fino anche a 100 persone.
I quadrilateri cinti da mura esterne sono ordinati secondo una rigida sequenza di padiglioni in 
struttura lignea organizzati attorno alla corte centrale circondata da portici, mentre la fruizione degli spazi è 
fondata sulla sequenzialità delle corti, esclusivo affaccio di tutti gli ambienti. Al concetto di corte è legato 
indissolubilmente quello di ‘centro’, unico luogo in cui si dipanano le relazioni sociali, immutabile al mutare 
delle esigenze familiari in uno schema così rigido da farne un prototipo (Fig.1).
Alla gerarchia familiare corrisponde la gerarchia degli ambienti e lo stesso tipo si adatta a tutte le 
stratificazioni sociali differenziandosi, pur mantenendo sempre un unico piano, per dimensioni in pianta ed in 
elevato;4 mentre gli elementi architettonici, le decorazioni ed i colori hanno un linguaggio invariato[Gazzola, 
1999]. 
La ripetizione seriale della casa a corte cinese origina un tessuto urbano regolare, in cui il ‘recinto’ ha 
un ruolo fondamentale, gerarchicamente ordinato sulla base della dimensione dei percorsi e degli isolati, 
il cui significato non sta negli spazi ‘speciali’ ma nel percorso, nella sequenza e nel ‘ritmo’ degli ambienti 
urbani.
Durante le riforme maoiste molte siheyuan sono state frazionate e assegnate a più famiglie, addensando 
costruzioni nelle corti e perdendo buona parte del loro carattere originario. Altre, sfruttando la tradizionale 
flessibilità degli spazi , sono oggi riutilizzate per funzioni pubbliche come asili o biblioteche.
Attualmente molti degli abitanti, ad esempio pechinesi, continuano a fruire unicamente dei bagni 
pubblici del loro hutong5 e a resistere alla pressione edilizia che necessita di densità elevate e sostituisce le 
case quadrilatere con grattacieli.
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Tipologie ibride
Il primo step nell’evoluzione e nella diversificazione dei tessuti urbani all’interno delle città cinesi è 
spesso da ricondurre all’arrivo della modernità, coincidente con quello delle culture occidentali colonizzatrici 
dopo la guerra dell’oppio.
Prendono avvio le pianificazioni ed il disegno urbano di matrice ottocentesca europea. Le ibridazioni 
tra i linguaggi architettonici tradizionali cinesi e quelli occidentali che iniziano nelle colonie costituiscono 
oggi in realtà come Shanghai o Tianjin il tessuto maggiormente storicizzato che impronta ancora, anche se in 
misura sempre minore, larghi brani di città. Ad esempio i lilong shanghainesi sono di fatto un mix tipologico 
che parte dalla casa a schiera del mondo anglosassone e vi aggiunge l’elemento della corte (Fig. 2). Gli 
edifici diventano pluripiano e una o più famiglie operaie possono viverci usufruendo di servizi collettivi (Fig. 
3). La matrice d’impianto è ancora a maglia quadrata o rettangolare, le densità aumentano e i materiali da 
costruzione sono spesso importati dall’occidente.
Altro caso di adattamento ai caratteri cinesi sono le realizzazioni, in diverse parti del Paese, basate su 
un filone di ricerca progettuale che ha tentato di far evolvere le rigide tipologie tradizionali per farle coesistere 
con la tensione abitativa degli ultimi decenni, senza riproporre in maniera puramente estetica l’uso degli 
elementi stilistici. Il maggiore esponente di questo movimento è stato, dagli anni settanta, Wu Liangyong. 
L’inserimento di edifici pluripiano dotati di caratteristiche costruttive moderne su impianti simmetrici 
e a preponderanza di spazi verdi, assieme all’orientamento e alla gerarchia dei vani tipica della tradizione, 
ha creato episodi particolari, di grande interesse ma minoritari in un quadro quantitativo costantemente alle 
prese con la pressione abitativa, con la densificazione e col consumo di suolo.
I quartieri del socialismo reale
Con il 1949 e l’ascesa al potere di Mao Zedong termina un lungo periodo di instabilità e prendono 
avvio le politiche abitative ‘appropriate’ al nuovo regime. La questione dell’housing diviene di esclusiva 
competenza pubblica e il regime dei suoli è quello di uno stato collettivista; così lo sviluppo urbano 
rispecchia fedelmente le stagioni politiche del governo:
Con il primo piano quinquennale la Cina tende a riproporre i modelli abitativi già collaudati in Unione 
Sovietica (Fig. 4). Si generano, con finanze dello stato centrale o delle amministrazioni locali, abitazioni 
collettive destinate ai lavoratori organizzate su rigidi schemi ortogonali ed essenziali urbanizzazioni e, 
con lo stesso scarno linguaggio architettonico dei primi esperimenti col cemento armato, fabbricati 
pluripiano per i servizi di istruzione o di amministrazione.
Nel periodo del ‘grande balzo in avanti’ (1958-1965) l’attività edilizia subisce un’ulteriore spinta, si 
alzano le densità per dare alloggi alle famiglie forzosamente spostate nei nuovi centri di produzione 
industriale nati all’interno delle comunità agricole.
Raffreddatisi i rapporti con l’Urss le città cinesi cercano una propria via allo sviluppo, ma i risultati sono 
spesso innesti di elementi decorativi tradizionali (principalmente le grandi coperture a pagoda) su strutture 




La ‘rivoluzione culturale’ (1966-1978) riflette sulla città il periodo di stasi socio-politica, con minore 
produzione edilizia e, in alcuni casi, con la riduzione al minimo della cellula abitativa (Fig. 6). Si 
sperimentano le tecniche di prefabbricazione per pannelli pesanti e leggeri e compaiono i grattacieli 
residenziali [Lu, Rowe, Zhang, 2001].
Il governo di Mao crea quindi una grande quantità di quartieri con precarie opere di urbanizzazione 
primaria, realizzati con materiali di non buona qualità, sui quali non ha la forza economica per fare 
manutenzione (Fig. 7).6
Housing in the Social market economy.
L’apertura economica e le riforme che iniziano con Deng Xiaoping a partire dal 1978 rappresentano 
per la Cina intera l’ultima ‘rivoluzione urbana’. Il sostegno ad un mercato immobiliare prima inesistente, il 
mutamento delle politiche sociali dal ‘dare alloggi’ al ‘dare sussidi economici’ ed il riconoscimento delle 
proprietà edilizie, fanno da fondamento all’espressione urbana contemporanea. Così l’ingresso delle Real 
estate companies quali attori principali delle trasformazioni urbane favorisce l’importazione di modelli 
occidentali e la diffusione del processo edilizio che genera i quartieri dell’Hong Kong style (Fig. 8). 
Con intensità ancora maggiori, dai primi anni novanta le dimensioni del costruito divengono 
imparagonabili con tutti i periodi precedenti e la moltiplicazione degli stili va a creare accostamenti dagli 
effetti imprevedibili in enormi brani di città (Fig. 9). Tutti i grossi gruppi di progettazione internazionali 
partecipano in qualche modo a questo nuovo boom economico ed urbanistico, contribuendo ad aprire la 
via cinese alle gated communities7 (Figg. 10-11). Dominano i grattacieli o si diffondono i villaggi dalle 
tipologie falsamente storiche, con la generica affermazione di un modello di città e progetto urbano di 
matrice statunitense che affianca la polverizzazione dei linguaggi architettonici.
Ad un aumento delle superfici abitative pro-capite corrisponde una diminuzione di quelle degli spazi 
aperti, sovrapponendo nuovi problemi a quelli già potenzialmente esplosivi legati ad una troppo rapida 
stratificazione sociale ed alla segregazione spaziale come conseguenza del modello liberista.
Il processo fin qui sommariamente delineato investe tutta la città, ne porta alla sostituzione di parti 
sempre più consistenti ed implica la gestione di una fase di transizione le cui ‘ingiustizie’ sociali sono palesi. 
La città cinese contemporanea quindi, come risultato della combinazione di tradizioni e rivoluzioni, 
appare caotica e in continuo fermento, nell’intersecarsi di modi abitativi tra i più diversi (e con le conseguenze 
su infrastrutture, servizi ecc.). Forse anche da questo deriva lo straordinario interesse che non può non 
suscitare una cultura che in quaranta anni passa di fatto da un sistema semifeudale ad uno ipermoderno, 
rendendo impossibile metabolizzare alcuni linguaggi ed allo stesso tempo permeando ogni fenomeno di 
caratteri originali.
Il futuro:questione ambientale e abitare sostenibile.
Secondo i dati della Banca mondiale, nel 2007 la Cina ha superato gli Stati Uniti ed è divenuta il primo 
Paese per emissioni di gas serra in atmosfera; qui si trovano sedici delle venti città più inquinate del mondo, 
•
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il 90% delle acque sotterranee urbane è contaminato e si stimano in quasi ottocentomila all’anno i decessi a 
causa dell’inquinamento. Ma soprattutto lo stesso inquinamento, come sottoprodotto della crescita, decurta 
ogni anno oltre il 2% del Pil e potrebbe minare il tanto decantato e frenetico sviluppo. Al cospetto di questi 
dati il governo corre ai ripari8 e sul fronte urbanistico una delle priorità diviene adesso la costruzione di città 
sostenibili, anche trenta volte più grandi dei modelli europei.
Il centro sino-americano per lo sviluppo sostenibile (con a capo Deng Nan, figlia di Deng Xiaoping, 
e l’architetto statunitense W. McDonough) realizza dal 2004 progetti per trasferire in insediamenti compatti 
milioni di persone sparse nelle aree agricole entro il 2030. I villaggi hanno l’obiettivo di liberare superfici 
coltivabili ed innalzare l’efficienza energetica degli insediamenti. Contemporaneamente si realizzano progetti 
per corridoi ecologici e aste fluviali nelle città medio-piccole dell’interno o dell’area d’influenza di grandi 
metropoli, prima che anche qui, inevitabilmente, i livelli di pressione antropica salgano oltre i limiti di 
fattibilità.
Lungo la costa, tra le principali città del Paese, con partnership internazionali, prendono avvio i cantieri 
delle aziende statali per presentare all’expo 2010 di Shanghai i primi esperimenti di città energicamente 
autonome ed ecologicamente sostenibili. Il primo prototipo dovrà sorgere sull’isola di Chongming, proprio di 
fronte a Shanghai, e vi saranno insediati al 2020 almeno ventimila abitanti. Anche Pechino ha commissionato 
ad un gruppo italiano, guidato da Mario Occhiuto, il master plan per la nuova città di Huai Rou, adiacente a 
quella attuale, cinquanta chilometri a nord-est della capitale: tutto il progetto è basato sul sistema delle aree 
verdi, sull’equilibrio climatico e sul risparmio energetico (Fig. 12).
Le cifre non devono impressionare ed il metodo empirico del procedere è già consolidato nell’esperienza 
cinese che dai primi anni ottanta, con l’istituzione delle Zone Economiche Speciali, ha testato il capitalismo 
in aree ristrette e creato dal nulla metropoli come Shenzhen, prima di aprire tutto il paese all’economia di 
mercato.
Probabilmente quindi, la ‘nuova rivoluzione’ cinese che delineerà i modi di abitare del futuro, sarà 
guidata dalla necessità di razionalizzare l’uso energetico, primo ostacolo alla prosecuzione dello sviluppo 
che tiene insieme la nazione. L’applicazione dei principi della bioarchitettura e della sostenibilità a 
complessi pianificati di notevoli dimensioni ha finora prodotto risultati formali che la disciplina europea 
potrebbe considerare dal carattere fortemente antiurbano, ma, forse anche la continuità culturale che questo 
approccio può trovare con la tradizione del feng shui, fa dei territori cinesi il campo di sperimentazione più 
promettente.
note
1 Aumento del Pil e potenza economica, ingresso nel Wto e peso geopolitico in costante aumento nell’area asiatica e 
mondiale, ma anche il ruolo preponderante nell’inquinamento globale, sono alcune delle tendenze che ormai rendono 
unanimi le previsioni.
2 Secondo i dati del governo di Pechino ogni anno, dai primi anni novanta del secolo scorso, poco meno di venticinque 
milioni di persone lasciano le campagne, più o meno ai margini dello sviluppo, per abitare le città ed essere parte del 
miracolo economico cinese.
3 In questa sede si fa riferimento essenzialmente a parti di città nelle aree più sviluppate del Paese, non potendo 
enucleare, in particolare per i tipi storici ma non solo, tutto il ricchissimo panorama dei modi abitativi di una nazione 
dalle dimensioni di un continente e con forti peculiarità locali.
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4 La famiglia, non l’individuo, è l’unità sociale. Si configura come elemento primario del controllo sociale nel rapporto 
stato-famiglia-individuo, racchiude in sé la gran parte delle relazioni sociali e della vita comune la cui struttura base 
non si diversifica col censo: anche la Città Proibita, residenza imperiale, è in realtà una enorme casa quadrilatera.
5 Gli Hutong sono i vicoli di accesso alle case a corte del centro antico di Pechino. Sono le strade strette sulle quali si 
svolge la gran parte delle attività in quartieri che contano ancora oltre un milione di abitanti.
6 In generale, non viene raggiunto l’obiettivo, sottinteso anche se non dichiarato nei proclami, dell’eliminazione degli 
slums attorno alle grandi città. Più in particolare un dato significativo: al 1986 il 65% delle abitazioni urbane cinesi 
poteva disporre esclusivamente dei servizi igienici pubblici [Ye, 1987].
7 Le comunità recintate cinesi rispondono più ad un bisogno di esclusività e distinzione sociale che ad uno di sicurezza, 
in metropoli con livelli di criminalità francamente al di sotto di quelli di una media città europea. I servizi, carenti nella 
città pubblica, sono sostituiti con un welfare interno alla comunità; spesso carente anch’esso o duplicato inutilmente 
in operazioni immobiliari adiacenti ma impermeabili alla pianificazione pubblica [Mars N., Vendel S.; 2005].
8 Negli ultimi anni il Consiglio di Stato ha emanato: una legge che obbliga alla redazione di un rapporto di impatto 
ambientale per ogni nuovo progetto edile (2002); una legge quadro per la promozione delle energie ‘alternative’ 
(2005); un programma che fissa al 2020 l’uso di energie rinnovabili al 16% del totale (2006). Ad oggi tali leggi 
vengono perlopiù disattese, in buona parte per la mancanza di un qualsiasi regime sanzionatorio o a causa della 
dilagante corruzione degli amministratori locali. Intanto continuano a crescere le associazioni ambientaliste, cui lo 
stesso governo centrale concede parziale libertà nel fare pressione sui dirigenti locali.















1. Siheyuan: Hutongs of Beijing from the bell tower and model of a courtyard house
2. Lilong: typical plan, bird view and particular of the court
3. Worker’s house: typical scheme and view from the street (Shanghai)
4. Building of Chongwen people’s commune in Beijing
5. The research of a chinese way: hibrid neighbourhoods in Zhujiajiao and Shanghai
6. Simple space houses in the Jianchan hutong in Beijing
7. Xizhaosi residential area in Beijing
8. High rise residential buildings in Shanghai
9. Resiedential neighbourhood in Wenzhou
10. Sifang district on Qindao: general plan and view from a commune space
11. Entrance of a geted residential area in Beijing
12. Master plan of the new city of Huai Rou
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